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INTRODUZIONE 
APORIE DEL TRAGICO 

 
Erica Faccioli 

 
 
 

«Pan, il grande, è morto.» 
Plutarco, Il tramonto degli oracoli 

 
 
 
Se uno dei paradigmi che definiscono la cultura contemporanea è proce-
dere secondo la legge di un “post-x generale”, ovvero di essere in ciò che 
accade dopo ‒ dopo l’età d’oro, dopo il mito, dopo il moderno, dopo gli 
dei ‒, il motivo determinante dell’indagine che questo volume si pone è 
una sua naturale conseguenza, ossia credere, in buona consonanza col 
pensiero di Jean-Luc Nancy, che «il dopo della tragedia occupa un posto 
particolare e degno di nota»1. La presunta impossibilità della tragedia 
come espressione del tragico nel contemporaneo, che per contro trovò in 
Grecia e nei suoi valori ‒ religione, mito, famiglia, stato, destino ‒ un luogo 
di elezione, non elude tuttavia il tragico come categoria dell’essere e come 
forma patetica, ovvero quale effetto sociale e individuale, psicologico e 
analitico (sulle cui discipline, a partire da Freud, il mito si è ampiamente 
riversato, perlomeno come termine di paragone).  

È del resto nel solco dell’origine della cultura moderna che si manifesta 
l’eventualità di considerare il tragico come concetto di filosofia, integran-
do ad esso una poetica della tragedia, o, per meglio dire, la Poetica aristote-
lica. In merito, il fondamentale saggio di Peter Szondi, che già negli anni 
Sessanta apriva la via a una riflessione sul concetto del tragico in seno alla 
                                                 
1 J.-L. Nancy, Dopo la tragedia, in L’eredità della tragedia. Il “tragico” da Aristotele a oggi, a 
cura di A. Giannakoulas e S. Thanopulos, Edizioni Borla, Roma 2006, p. 33. 



10 

filosofia tedesca, origina la propria riflessione con una affermazione piut-
tosto definitiva: «Fin da Aristotele vi è una poetica della tragedia; solo a 
partire da Schelling vi è una filosofia del tragico»2.  

Il progressivo ma inesorabile allontanamento della cultura occidentale 
dai valori fondanti di quella che si riconosce come fonte delle sue stesse 
radici ‒ la cultura (teatrale) greca, animata da necessità, destino, manife-
stazioni irrazionali e dallo statuto dialettico ‒, attraverso l’evolvere 
dell’uomo teoretico “post-socratico”3, ha determinato un cambiamento di 
senso della dimensione tragica nell’uomo. Poiché uscendo dagli ambiti 
caratteristici della tragedia, da quelle che Søren Kierkegaard ha definito 
“determinazioni sostanziali”4 nelle quali agiva pur sempre l’individuo (ov-
vero stato, famiglia, fato), l’uomo moderno ha avviato una narrazione e 
una letteratura perlopiù priva di trascendenza, a immagine e somiglianza 
del suo mondo. In questa direzione si sviluppa in apertura il saggio di Mi-
chel Corvin. 

Enrico Aceti ne esamina lo statuto ontologico, mettendo in discussio-
ne l’eventualità della sua manifestazione nelle dimensioni spaziali e tem-
porali e, di conseguenza, la sua esistenza quale categoria sovrastorica. A 
partire dalle riflessioni di Hobbes, Aceti intesse un discorso sulla negazio-
ne dello statuto ontologico del tragico in nome della sua stessa 
sostantivizzazione (aristotelica). Come dire che nel momento in cui la 
                                                 
2 P. Szondi, Saggio sul tragico, Einaudi, Torino 1996, p. 3. Il testo è apparso in traduzione 
italiana circa trent’anni dopo l’edizione originale (Versuch über das Tragische, Frankfurt 
am Main, Insel Verlag 1961). 
3 «Guardiamo ora a Socrate alla luce di questo pensiero: egli ci appare come il primo che, 
seguendo quell’istinto della scienza, seppe non solo vivere, ma anche ‒ ciò che è di gran 
lunga di più ‒ morire; e perciò l’immagine del Socrate morente, come dell’uomo sottratto 
dal sapere e dai ragionamenti alla paura della morte, è l’insegna che, sopra la porta 
d’entrata della scienza, sta a ricordare a ognuno la destinazione di essa, che è quella di far 
apparire l’esistenza comprensibile e pertanto giustificata.»: F. Nietzsche, La nascita della 
tragedia, Adelphi, Milano 1972, p. 101. 
4 «Benché si muovesse liberamente, l’individuo restava nell’ambito delle determinazioni 
sostanziali, nello stato, nella famiglia, nel fato. Questa determinazione sostanziale è la 
vera e propria fatalità della tragedia greca, e la sua vera e propria caratteristica», S. Lier-
kegaard, Enten – Eller, a cura di A. Cortese, Tomo II,  Adelphi, p. 24. 
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cultura occidentale si autoafferma come Logos, il tragico cessa di esistere. 
Michel Corvin s’interroga sulla possibilità di sussistenza del tragico nella 
sfera teatrale e drammaturgica europea del contemporaneo. Tale sussi-
stenza è esclusa dall’autonegazione dell’identità dell’“Io”, soggetto impro-
nunciabile nella drammaturgia che da Beckett a Jonesco conduce a Ra-
venhill e Kane. Il tragico contemporaneo consisterebbe – secondo lo stu-
dioso – nell’irrealizzabilità stessa tragico, in un palcoscenico privo di sog-
getto. 

 
Numerosi studiosi hanno individuato nell’opera di autori letterari e/o 

drammatici e di artisti espressioni del tragico per lo più legate alla rielabo-
razione della tragedia, a dimostrazione di come alcune forme letterarie e 
più in generale artistiche continuino a tessere un legame col tragico (ga-
rantendone la sopravvivenza). La tematica del tragico e della sua dimen-
sione nella cultura moderna e contemporanea si manifesta qui in tutta la 
sua complessità grazie al carattere eterogeneo dei contributi degli autori. 
Ciò che caratterizza le rielaborazioni della tragedia è l’assenza, quasi o to-
tale, della dimensione religiosa, del culto, dove, per contro, la storia conti-
nua a giocare un ruolo di primaria importanza. Donatella Gavrilovich 
mette in luce il valore della tragedia biblica Josif di Savva Mamontov, oggi 
tornata all’attenzione degli studiosi e del pubblico russo. La tragedia ma-
montoviana, scritta con l’intento di parlare attraverso il mito della propria 
epoca storica, acquisisce ulteriore valore se si parte dall’assunto che 
l’autore fu nientemeno che il padre del modernismo slavofilo delle arti, 
caratterizzato dalla sacralità della scena e dalla «necessità interiore», va-
lori a cui consacrò la propria vita scenica Vera Komissarževskaja.  

Le metafore musicali del tragico contenute nella poesia di Brodskij co-
stituiscono l’oggetto della disamina di Elena Petrušanskaya–Averbach, 
che rivela quanto tali metafore, basate soprattutto su realia musicali, celi-
no profondità metafisiche legate all’ampiamento della dimensione tragica: 
la poetica di Brodskij si inserisce pienamente nella concezione russa della 
tragedia tracciata nella letteratura russa dove, già a partire da Puškin, il 
tragico non coincide necessariamente con un destino umano carico di 
gravità e grandezza, ma può esprimersi nell’esistenza dell’uomo comune.  
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Ester Cerbo propone un’analisi della rielaborazione di Franz Werfel 
delle Troiane, comparando l’opera del drammaturgo austriaco 
all’euripidea, surclassata nell’impianto d’apertura attraverso l’intervento di 
due divinità. Se il modello di Euripide viene in qualche modo superato, la 
dimensione storica accomuna, pur nella diversità dell’epoca, entrambe le 
tragedie: la guerra è dunque un soggetto a cui contrapporre un esperire 
estetico e catartico, che si tratti  del conflitto del Peloponneso o di quello 
mondiale.  

Richiamando l’affinità tra tragedia e musica nella concezione non rela-
tivista del tempo, Alberto Caprioli ci offre una riflessione teorica sulla 
sua composizione Elegia per Carlo Michelstaedter, scritta su commissione 
del Teatro Comunale di Bologna tra il 1997 e il 1998 (che segnò 
l’apparizione ufficiale del compositore sul territorio nazionale).Caprioli 
indaga la composizione musicale in rapporto al testo poetico di Michel-
staedter al fine di evidenziarne il senso tragico e la sua percezione.  

Mario Caramitti pone un focus sui drammi (pressoché inediti) 
dell’eclettico D.A. Prigov (artista visivo, narratore, grafico), sulla perfor-
matività della testualità prigoviana, modello che seppe organizzarsi anche 
attorno alle unità aristoteliche, ma pur sempre in grado di coincidere con 
una rivoluzione scenica a immagine delle installazioni dell’artista. La ca-
tarsi tragica si realizza nel teatro di Prigov attraverso una sorta di tracollo 
del teatro stesso.  

Francesca Di Tonno propone una comparazione delle estetiche di 
Mejerchol’d, Brecht e Ljubimov, generalmente declinate, pur nelle rispet-
tive differenze, in opposizione alla catarsi tragica, a dimostrazione di come 
il teatro novecentesco e contemporaneo sia attraversato da un fil rouge in 
grado di evolvere teorie e forme espressive anti-mimetiche. 

 
Altre volte il tagico si esplica, nelle analisi proposte dagli autori, 

nell’essenza tragica dell’esistenza degli artisti presi in considerazione, così 
che il paradigma si riversa, celato o evidente, nelle loro opere. Questo ci 
conduce ancora verso affermazioni di J.-L. Nancy, col quale abbiamo avvi-
ato questa introduzione, al suo riferimento al “vero” in opposizione alla 
frammentarietà di senso del postmoderno: «Giacché, se la tragedia è ciò 
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che è per noi (se non ciò che è stata per sé) lo è appunto in quanto in essa 
la rovina si congiunge con una verità anziché trascinare la verità nella sua 
rovina, come fanno il disastro e lo stato di abbandono moderno»5. È così 
che il tragico, al di là del suo appartenere al pensiero filosofico e 
all’estetica, coincide col biografico individuale e collettivo, e produce i 
suoi sintomi e i suoi sinonimi: disastro, sciagura, catastrofe, ovvero 
l’“effetto tragico”, il patetico. Se «il tragico resta pur sempre il tragico»6, 
allora l’eroe contemporaneo soccombe, come nell’antichità, sotto il peso 
del giogo storico, della società, dell’animo umano, per quanto egli si sia 
illuso, in nome dell’Illuminismo, d’aver scacciato gli dei e i demoni con le 
loro cattive intenzioni che, invece, lo abitano. Così l’uscire dalla religione 
e dal mito, l’allontanarsi dagli dei e dalle loro forze, risulta per l’uomo con-
temporaneo niente più che una «vana fuga»7. Di questo modo, è possibi-
le che la rielaborazione del mito ci permetta di «uscire completamente dal 
pensiero temporale e dalla storicità, e muoviamo verso una regione im-
maginale, un differenziato arcipelago di ubicazioni, dove gli Dei sono e non 
quando essi furono»8. Syska Katarzyna propone una analisi di Medea i eë 
deti (Medea e i suoi figli) della scrittrice moscovita L. Ulickaja. Il romanzo, 
uscito negli anni del caos e della crisi (l’epoca di Elstin), viene affrontato 
alla luce dei paradigmi estetici di “tragedia” e “idillio”. Nonostante le ap-
parenti somiglianze con l’eroina della Colchide, la protagonista della Cri-
mea  emerge come “anti-Medea”, e contrappone all’universo tragico ori-
ginale l’idillio familiare, cronotipo letterario (Bachtin).  

Irina Marchesini ci conduce dentro la crudeltà dei “quadri” di D. 
Charms, densi di subitanei eventi fatali di cui sono vittime i personaggi 
della prosa charmsiana. Nella lettura della Marchesini emerge la natura 
tragica e incontrovertibile dell’esistenza dell’uomo sovietico, celata dalla 
straordinaria abilità dello scrittore dentro una narrativa dell’assurdo: die-
tro al sorriso provocato dalle narrazioni brevi di Charms, si nasconde tutta 
                                                 
5 J.-L. Nancy, Dopo la tragedia, cit., p. 37. 
6 S. Kierkegaard, Enten-Eller, cit., p 19. 
7 Cfr. J. Hillman, La vana fuga dagli dei, Adelphi, Milano 1991. 
8 J. Hillman, Saggio su Pan, Adelphi, Milano 2011, p. 16. 
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la tragedia delle persecuzioni perpetrate contro gli intellettuali sovietici 
negli anni Trenta. 

 Con una originale riflessione infine, Elisa Poli getta un ponte tra la fi-
gura dell’architetto e il tragico antico attraverso una indagine che ripercor-
re le ragioni mitiche e simboliche sottese alla sua estetica, in una specula-
zione che trova il suo incipit in riferimenti filologici, linguistici e letterari. 

  
Il volume accoglie nell’appendice iconografica alcuni omaggi e rifles-

sioni di artisti/studiosi contemporanei.  
Mili Romano, slavista, antropologa e artista, ci permette di entrare 

nella sua relazione con il viaggio, la Russia, e la sua personale esperienza 
attraverso l’opera Il viaggiatore serafico, ricordando gli anni della passione 
per le avanguardie russe quando tragico e grottesco condividevano il me-
desimo spazio espressivo. 

Nicola Bruschi, scenografo, dona una riflessione a partire dal progetto 
irrealizzato del teatro di Mejerchol’d, esprimendo, attraverso disegni e pa-
role, un parallelismo con la (tragica) aporia contemporanea dello spazio 
scenico. Pur indagando col segno la dimensione progettuale architettoni-
ca, Bruschi afferma al contempo l’impossibilità di uno spazio per la scena 
contemporanea e l’evolvere di una tragicità a discapito del paradigma tra-
gico. 

Simone Pellegrini presenta alcune immagini delle sue opere. Se lo 
statuto ontologico del tragico prevede una compresenza degli opposti, 
l’opera di Pellegrini si origina dal nesso dicotomico Oriente/Occidente, e 
manifestazioni iconografiche senza soluzione di continuità (poiché prive 
di narrazione), laddove si situa il senso della ricerca dell’artista. Il tragico, 
dunque, in quanto dialettica – secondo la definizione di  Szondi. 

 
Chiude il volume un prezioso contributo che, per quanto esuli dal te-

ma preposto, è parso irrinunciabile: una riflessione offerta da Leila Zam-
mar dove si dispiega un’analisi inedita sul funzionamento della macchina 
scenica del sole progettata da Gian Lorenzo Bernini. A supporto della ri-
flessione, l’autrice si avvale di un disegno di scenografia, finora mai pub-
blicato, di pugno di Malatesta Albani (all’epoca un paggio dell’entourage 
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dei Barberini), conservato presso l’Archivio Albani della Biblioteca Olive-
riana di Pesaro e di un acquerello, attribuito al Bernini, conservato presso 
lo State Museum di Berlino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La curatrice ringrazia Donatella Gavrilovich per aver suggerito l’argomento e 
aver sostenuto la lavorazione del volume, e Gabriella Elina Imposti per la pre-
ziosa collaborazione alla composizione del libro. 


